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Cimili» Rivtn con Sandro Pedini 

Camilla Ravera, 
una lezione 
indimenticabile 
Camilla «Silvia» Ravera si è spenta ieri pomeriggio 
alle 16. Le era accanto, nell'abitazione di via De 
Petris, la sua affezionatissima nipote Gabriella, in
separabile compagna da oltre 40 anni, da quando 
la dirigente comunista tornò alla libertà dopo otto 
anni di confino e cinque di carcere. A questa leg
gendaria figura hanno reso omaggio le più alte 
cariche dello Stato. 

GIUSEPPE F. MENNELLA 

Mi ROMA. Camilla avrebbe 
compiuto 99 anni il 18 giugno 
prossimo. Settanta di questi, 
anni ti aveva trascorsi nel mo
vimento operalo. In Parla
mento - dove aveva già siedu-
10 dal 1948 al 19S8- Camilla 
Ravera tornò nel 1982 quan
do, l'S gennaio, il presidente 
della Repubblica Sandro Per-
Uni la nomino senatrice a vita. 
Era la prima volta che a una 
donna veniva tributato un così 
allo omaggio. E Ieri Leo Valla-
ni ha significativamente ricor
dato questa scelta di Pertlni, E 
dei nove senatori a vita Camil
la era il decano. Proprio in 
questa veste toccò a lei il 12 
luglio del 1983 presiedere la 
seduta dell'assemblea di pa
lazzo Madama che elesse 
Francesco Cossiga presidente 
del Senato. E ieri Giovanni 
Spadolini ha ricordalo: 
•Nell'83 mi confidò che la no
mina a senatrice a vita voluta 
da Pertlni era stala una sorpre
sa per lei.. 

Il presidente della Repub
blica Francesco Cossiga, Gio
vanni Spadolini, il segretario 
generale del Pei Alessandro 
Natta, il presidente del gruppo 
comunista al Senato Ugo Pec-
chloll e Renato Zangheri, ca
pogruppo alla Camera, sono 

' stale le prime personalità, ieri 
pomeriggio, a rendere omag
gio alla salma di «Silvia.. Pie-
colina, rnagri&sima, il volto di
steso, Camilla era adagiala sul 
lettino della sua camera. Nep
pure un palo d'ore prima s'era 
spenta dolcemente nel suo 
letto dopo aver consumato il 
pranzo In cucina con Gabriel-

Oggi, dalle 11 alle 15. sarà 
possibile tributarle l'ultimo sa
luto al Senato dove verrà alle
stita la camera ardente e dove 
si svolgeranno I funerali di Sta
lo. Le orazioni funebri saran
no aflldate a Nilde lotti e ad 
Alessandro Natta, che parle
ranno in piazza delia Costi
tuente (fra via degli Sladerari 
e piazza Sant'Eustachio). 

Numerosissimi i messaggi 
di cordoglio giunti ieri alla ni
pote Gabriella, al partilo e al 
n p o del senatori. Ha scrit-

presidente della Repub
blica, Francesco Cossiga: «La 
scomparsa di Camilla Ravera 
rappresenta un grande lutto 

K»r la democrazia italiana. 
el ricordare il lunghissimo 

impegno in difesa dei valori 
deilalibertà e della coscienza 
civile, gli anni di lotta antifa
scista ed il servizio appassio
nato per le istituzioni repub
blicane, esprimo ai familiari e 
al Partito comunista italiano i 
sentimenti del mio più profon
do cordoglio». 

Giovanni Spadolini ha ri
cordato ala doppia e gloriosa 
battaglia che essa ha combat
tuto per tutta la vita, che sfiora 
11 secolo, per l'emancipazione 
femminile e per quella del 
mondo del lavoro. Questo 
lungo apostolato si inquadra 
In quella eccezionale Torino 
degli anni di Gramsci e di Go
betti, da cui parti, attraverso la 
collaborazione all'"Ordlne 
Nuovo", la lunga, indomita e 
coerente battaglia di Camilla 
Ravera». 

Un messaggio partlcolar-. 
mente commosso e stato in
viato alla nipote di Camilla da 
Nilde lotti, presidente della 
Camera dei deputati che «eb
be l'onore di averla per lunghi 
anni tra I suoi componenti.. 
Nel messaggio Nilde lotti sot

tolinea il grande ruolo di «Sil
via. nella fondazione de) par
tito comunista e nell'arricchi
mento della sua politica «con 
una forte carica per l'emanci
pazione delle donne»; «e nella 
iotla antifascista che pagò con 
lunghi anni di carcere e di 
confino.. «Scompare - ha 
concluso il presidente della 
Camera - una figura cosi rap
presentativa dei migliori valori 
civili e morali del paese da 
meritare l'allissimo riconosci
mento delta nomina a senato
re a vita». Cordoglio, persona
le e a nome dell'intero gover
no, è stato espresso dal neo
presidente del Consiglio e se
gretario della De, Ciriaco De 
Mita. 

«Con Camilla Ravera - ha 
detto Ugo Pecchioli - scom
pare una delle personalità più 
illustri dell'antilascismo italia
no. Combattente indomita, 
condannata a lunghissimi an
ni di carcere dal Tribunale 
speciale fascista, partecipò al
la guerra di Liberazione e alla 
costruzione della Repubblica 
democratica. Donna di gran
de sensibilità e finezza, lascia 
a noi - ha concluso il presi
dente dei senatori comunisti -
un patrimonio molto ricco e 
insegnamenti politici, ideali e 
morali.. E proprio la lunga mi
lizia politica di Camilla Ravera 
•al servizio dei lavoratori, del
la democrazia e del progresso 
del nostro paese» ciò che Bet
tino Craxi ha ricordato nel 
messaggio inviato al familiari 
della scomparsa. 

Luciano Lama, vicepresi
dente del Senato, ha ricordalo 
il primo incontro con Camilla 
nel 1945, subilo dopo la Libe
razione: «Una donna ncca di 
grande esperienza ma non di 
superbia e presunzione anche 
se il suo passato era così ricco 
di eventi e di gloria. Una vita e 
un insegnamento importanti 
per più di una generazione di 
mìlilanti comunisti*. Ed anche 
l'ultima generazione di comu
nisti, i ragazzi della Fgci, ha 
espresso cordoglio per la 
morte di «una figura leggenda
ria della storia del movimento 
operaio e internazionale.. La 
direzione della Fgci ricorda le 
battaglie per la libertà, per l'e
mancipazione femminile, per 
I diritti dei più deboli. Anche 
l'amministrazione del Senato, 
con un messaggio a Pecchioll 
e ai familiari, ha voluto espri
mere il cordoglio per la morte 
dalla senatnee a vita 

•Il nome di Camilla Ravera 
- ha detto il senatore a vita 
Leo Valiani - è impresso ad 
altissimo livello nella storia 
del movimento operaio italia
no che ha servito per molli de
cenni». Valiani ricorda con 
commozione gli anni comuni 
nelle carceri fasciste e «come 
Terracini, Scoccimarro, Paro
di, Secchia, Li Causi ed altri 
compagni parlassero di Ca
milla Ravera come un'orga
nizzatrice d'eccezione del
l'antifascismo clandestino.. 

E, insieme ai ricordi e agli 
omaggi delle personalità dello 
Stato e della politica, ci sono 
quelli dei compagni di Camilla 
che Ieri hanno affollato gli an
droni della sua abitazione. Ca
milla fin quando aveva potuto 
- ha detto il segretario della 
sezione Campo Marzio, Gian
ni Sernicola - ha frequentato 
la sezione ed era affascinante 
ascoltare I suoi racconti 
(«Quella volta che io e Anto
nio siamo andati da Lenin...*). 

Il convegno Espresso-Micromega 
Rivolte le critiche più diverse 
«Siete troppo continuisti 
per essere partito riformatore» 

Interviene Massimo D'Alema 
A un processo non sarei venuto 
Il «giudice» è ministro in carica 
dunque un avversario politico... 

«Processo al Pei?». Affollatissimo, si è svolto ieri a 
Roma un seminario di studi promosso dall'Espresso 
e da Micromega, la rivista diretta da Giorgio Ruffolo, 
sui destini del Pei e dell'alternativa di sinistra. Hanno 
preso la parola numerosi intellettuali e, tra i politici, 
Achille Occhetto, Massimo D'Alema e Claudio Signo
rile. Aprendo i lavori, Paolo Flores d'Arcais ha parla
to di «passione critica per eccesso d'amore». 

ANNAMARIA GUADAGNI 

•ni ROMA, t comunisti non 
io sanno, perché finora non 
glielo aveva detto nessuno, 
ma sono «bilogici.'. Presa in 
prestito dalla teoria dell'In
conscio dello psicoanailsta ci
leno Ignacio Matte Bianco, 
questa definizione, è forse la 
più bizzarra mai usata per dire 
della «doppiezza, del Pei. E 
sta a significare che il Pei cre
de di muoversi secondo una 
razionalità programmatica, 
ma la sua emotività di partito 
«ex rivoluzionario» ne deter
mina in realtà altri comporta
menti, Fisica, termodinamica, 
biologia, psicoanalisi, per non 
dire della cabala, offrono ai 
politologi paradigmi d'ogni 
genere... Sarebbe curioso rac
cogliere lutti quelli che sono 
stavi usali nel corso del semi
nario di sludi sul Pei promos
so dall'fspresso e da Micro
mega, 

Nella sala affollata di un 
grande albergo romano si è 

rappresentalo una sorla di 
•processo» al maggior partito 
della sinistra Italiana. Comin
ciata sulle pagine della rivista 
diretta da Giorgio Ruffolo, la 
discussione è stata introdotta 
ieri da Paolo Flores D'Arcais 
che l'ha definita «passione cri
tica per eccesso d'amore». In
tento cui Achille Occhetto, vi
ce segretario del Pel, ha rispo
sto in sostanza: va bene, ma a 
condizione di riconoscere 
che «se il re è nudo questo 
vale per tutti e non solo per 11 
Pei», E ancora più esplicita
mente Massimo D'Alema, del
la segreteria comunista: «Se 
questo fosse davvero un pro
cesso non sarei qui. Anche 
perché il giudice, Giorgio Ruf
folo, oltre ad essere un intel
lettuale è ministro del gover
no in carica, dunque per noi 
un avversario politico. E nes
sun partito accetta di farsi pro
cessare da suoi avversari». 
Mariella Gramaglia, deputata 

della Sinistra indipendente e 
unica donna invitata alla «ta
vola alta, degli intellettuali e 
dei politici, come noto club 
maschile rigidamente separa
tiste!, del resto aveva osserva
to: «Vorrei che mettessimo la 
stessa passione critica nel 
guardare noi stessi. Sennò 
questo amore è "cattivo amo
re", perché carica sull'altro 
tulle le responsabilità negati
ve. Se la sinistra in Italia non 
ha una casa comune, la colpa 
non è solo del Pei e qui siamo 
tutti sul banco degli imputati». 

Nessuna sentenza, dunque, 
ma la fatica di una comune 
ricerca. «In pochi mesi abbia
mo posto al centro della ri
flessione comune il tema della 
necessaria discontinuità ri
spetto a una tradizione politi
ca consociativa, quello della 
riforma della politica e del no
stro sistema politico, la que
stione di una ricollocazione 
storico-politica di quell'even
to epocale che è stata la Rivo
luzione d'ottobre, la riconsi-
derazlone dì ciò che oggi può 
motivai e dare senso ali im
pegno politico, riconoscendo 
valore storico generale all'i
dea della non-violenza...». 
Scusate se é poco, sottinten
deva Ironicamente Occhetto. 
Il massimo del consocìatlvi
smo, ha poi sostenuto, lo 
esprime semmai l'attuale 
maggioranza, che pretende 
addirittura «di contenere in sé 

le ragioni del governo e quelle 
dell'opposizione». 

Molli degli intellettuali in
tervenuti hanno riconosciuto 
che si, la scelta dell'alternati
va costituisce una disconti
nuità nella storia del Pei. E 
una rottura del trasformismo 
Italiano. Michele Salvati l'ha 
inserita in due possibili oriz
zonti: a breve termine, certa
mente a guida socialista; a 
lungo termine, a possibile 
egemonia comunista. Ma se 
quest'ultimo potrebbe espri
mere un progranmma più ra
dicalmente riformatore, è an
che obiettivo più difficilmente 
conseguibile. Richiede una 

Profonda trasformazione del 
ci, e il malato potrebbe non 

sopportare la cura. Le ricette 
suggerite, tuttavia, sono Ira lo
ro molto diverse. Alberto 
Asor Rosa, per esemplo, indi
ca la strada del partito demo
cratico riformatore di massa. 
«Restare di massa - dice - é 
condizione indispensabile per 
sostenere la complessità so
ciale». Ma cambiando cultura 
politica; e qui, ha aggiunto, il 
vero cadavere nell'armadio é 
la forma concreta di sociali
smo, non la Terza Intemazio
nale. Paolo Flores parla Inve
ce di partito radicale di mas
sa, come «veicolo di cittadi
nanza organizzata». Mentre 
Angelo Bolaffi suggerisce di 
guardare alle più agili forma
zioni del «socialismo mediter-

o di voi» 
l'Occidente». 

Comunque la si guardi, l'al
ternativa non é certo dietro 
l'angolo. Claudio Signorile ha 
voluto precisare che Ja vor
rebbe senza un partito ege
mone, espressione di una sog
gettività pluralista, (ondata sul 
•concorso ordinato» delle si
nistre. E possibilmente prossi
ma ventura •giacchi ti va con
cludendo il corso politico che 
si è retto sull'asse Dc-Psi». 
Giorgio Ruffolo, concluden
do, I ha condizionala alla ne
cessaria modernizzazione di 
luna la sinistra. 

raneo». Massimo D'Alema ha 
poi definito inattuale la possi
bilità di un partito riformatore 
che non sia di massa. E ha 
ribattuto a chi dispera nella 
capacità del Pei di mutare se 
stesso: «Se si pensa a una tra
sformazione impossibile per 
lare genetiche, se si considera 
che nella tradizione comuni
sta non ci sono già elementi di 
discontinuità forte utili e vitali, 
allora questa è una discussio
ne oziosa. D'altra parte è dav
vero curioso sentir dire quello 
che anche qui abbiamo ascol
tato, e cioè che il marxismo 
andrebbe collocato fuori del-

Occhetto: non servono sentenze 
in causa è il ruolo della sinistra Il compagno Achille Occhetto, vicesegretario del Pei 

«Siamo onorati che a noi si chieda qualcosa di più 
che non ad altri... E però deve essere ben chiaro il 
fatto che se Dìo è morto, se il re è nudo, questo 
vale per tutti e non solo per noi. Altrimenti le spon
de del pregiudizio dogmatico e della presunzione 
magari bestemmiate, non sono davvero abbando
nate». Quella di Occhetto, al convegno promosso 
da «Micromega», è stata una requisitoria. 

M ROMA. «Mi sia innanzi 
tutto consentito di sollevare 
un dubbio circa la bontà della 
teoria, implicita nel numero di 
«Micromega* dedicato al Pei, 
secondo cui agli altri tutto sa
rebbe dostojevskianamente 
lecito ma non a noi...». Così 
Achille Occhetto ha esordito 
nell'intervento pronunciato a 
fine mattinata, dopo le rela
zioni. E si è capito subito che 
il vicesegretario del Pei non 
avrebbe accettato il rito del 
«processo» al suo partito, tra 
l'altro venuto a coincidere 
con la poco esaltante ricosti
tuzione dell'alleanza a cinque 
e di un governo di cui uno dei 
•giudici», Giorgio Ruffolo, fa 
parte come ministro. Perché, 
specie in una società dell'im

magine, se si usano due pesi e 
due misure, «mettere In croce 
una parte, un partito, sia pure 
esaltandone l'onore, e l'onere 
alla diversità, produce co
munque qualche effetto..,». 

E lecito, infatti, ignorare 
posizioni che hanno riscosso 
attenzione e apprezzamento 
da parte di un'opinione pub
blica diffusa? Questo l'interro
gativo polemico proposto da 
Occhetto che si è poi a lungo 
soffermato sugli sviluppi re
centi dell'elaborazione del 
Pei. «In pochi mesi - ha ricor
dato - abbiamo posto al cen
tro di una riflessione comune 
il tema della necessaria di
scontinuità rispetto a una tra
dizionale politica consociati
va, quello della riforma della 

politica e del nostro sistema 
politico, la questione di una 
ricollocazione storico-politica 
di quell'evento epocale, che è 
stata la rivoluzione d'Ottobre, 
la riconsiderazione di ciò che 
oggi può motivare e dare sen
so all'impegno politico, rico
noscendo valore storico ge
nerale all'idea della non-vio
lenza. Tutto ciò vi pare pocoi 
vi pare trascurabile, vi pare 
delegabile agli stanchi codici 
della chiacchiera mass-me
diologica?». 

Questa Impostazione non 
riguarda solo il Pei ma chiama 
In causa tutte le forze di sini
stra e tutte le forze democrati
che. L'idea di una «rivoluzione 
copernicana», che pone al 
centro i programmi, non per 
caso ha mostrato la sua incisi
vità. Anche in questa crisi i 
contraenti della maggioranza 
governativa «sono stati co* 
stretti ad accettare il terreno 
che abbiamo imposto loro», 
«hanno magari potuto mistifi
carlo ma non negarlo» e «in 
qualche modo si sono ristretti 
i margini di manovra». 

La critica alle pratiche 

•consociative», in nome del
l'alternativa, sarebbe dunque 
ben incoerente se facesse 
chiudere gli occhi su ciò che 
avviene oggi. Se spingesse ad 
ignorare che «l'estrema e 
stanca riedificazione dell'at
tuale maggioranza di gover
no» viene concepita da taluni 
come «una sorta di consocia-
tivismo totalizzante, che pre
tende addirittura di contenere 
in sé sia le ragioni del gover
no, sia quelle dell'opposizio
ne». E su questa base tutta la 
dialettica politica dovrebbe ri
dursi al rapporto Dc-Psi, con 
una pura Unzione essendo 
questi due partiti entrambi 
corresponsabili dell'azione di 
governo. Occhetto è stato 
molto netto in proposito: 
«Non accettiamo sentenze o 
omelie dai tnbunalt o pulpiti 
che si rifiutino poi di commi
surare la coerenza tra affer
mazioni e condotta politica, 
tra parole e fatti», Quindi, per 
essere seria l'analisi deve ri
gettare anche quel «consocia-
tivismo di maggioranza», pra
ticato al di là di «ogni opzione 
di valore e di programma», 

che «è sotto gli occhi di tutti 
noi». Un consocìativismo che 
«occorre subito definire pessi
mo, anche per distinguerlo da 
quel consocìativismo senz'al
tro migliore, ormai alle nostre 
spalle, che ha consentito la 
fondazione della nostra Re
pubblica e della nostra Costi
tuzione». 

Un'analisi seria deve allora 
fare i conti con la «sfida pro
grammatica» del Pei, con la 
sua «collocazione radical
mente autonoma», che «impli
ca e sollecita ad una nuova 
radicalità dj obiettivi program
matici», una non ha nulla a 
che vedere con «i propositi e 
la prassi del radicalismo gia
cobino». I) terreno è quello di 
•un nuovo progetto per l'Italia 
alle soglie del 2000». Le enti-
che al Pei sono perciò «non 
solo legittime, ma possono es
sere giuste e utili». Ma a patto 
che si abbia chiaro - ecco il 
principale richiamo di Oc
chetto al convegno - il punto 
di partenza e la prospettiva. «E 
il punto di partenza - ha detto 
il segretario del Pel - è una 

fase politica in cui le forze del
la sinistra occidentale sono 
state sospinte su posizioni di
fensive». E la prospettiva «è 
quella di uscire dalle secche 
di una alternativa tra difensivi
smo e assunzione di ottiche 
rigoriste altrui». Detto In altre 
parole, il problema centrale è 
l'egemonia della sinistra e 
non l'egemonia nella sinistra, 
come si tende a far credere. 
Altrimenti c'è il rischio di di
sputarsi «un bottino che non 
esiste più», «Ecco perchè - ha 
rilevato il vicesegretario del 
Pei - la nostra proposta spin
ge verso una ricollocazione 
strategica di tutte le forze di 
progresso Una ricollocazione 
nostra, ma anche del Psi, e an
che dei cattolici democratici, 
perché l'unità politica Indiffe
renziata dei cattolici è fruito a 
sua volta della stagione degli 
schieramenti preventivi e del 
consocìativismo». E per Oc
chetto questo è «il sentiero 
che ci conduce tutti oltre il 
nostro passato» ed è anche il 
senso del suo recente artìcolo 
sulla «ricollocazione» della ri
voluzione d'Ottobre. 

Inquirente 
La De tenta 
di farla 
risorgere 
m ROMA. La De è affeziona
ta alla vecchia Inquirente, e 
sia tentando in ogni modo di 
resuscitarla. Ieri, in commis
sione Affari costituzionali del
la Camera, è iniziata la discus
sione sui progetti di legge per 
tamponatela falla che si è 
aperta, 18 aprile scorso, tra I 
poteri decaduti della commis
sione per efletto del referen
dum, e la futura riforma che è 
ancora di l ì da venire. E ap
punto la De - primo firmatario 
Gargani - ha presentato inve
ce una proposta che va molto 
al di la di un provvedimento 
temporaneo. Insomma, se 
tosse approvata questa propo
sta - firmata, oltre che dal de, 
dal socialista And*, dal libera
le Biondi, del socialdemocra
tico Facehlano e dal repubbli
cano Del Pennino -, non ci 
sarebbe più bisogno di lare 
una legge di riforma; e all'In
quirente tornerebbe unjros-
so potere di insabbiare. Tempi 
snelli. Invece, sono possibili 
per I approvazione: la com
missione lavora in «legislati
va», dopo un parere delle 
commissione Giustizia la leg
gina potrebbe essere appro
vata sin da giovedì prossimo. 

Pesa un'incognita: proprio 
ieri, per bocca del guardasigil
li Vassalli, il nuovo governofri» 
chiesto tempo; e, personal
mente, il ministro socialista ha 
dichiarato di ritenere Incosti
tuzionali tutte le proposte pre
sentate. E la stessa lesi soste
nuta Ieri In commissione dal 
relatore (de) Segni; la propo
sta del Pel e della Sinistra indi
pendente, secondo Segni, vio
la la Costituzione perché «In
da troppi poteri alla magistra
tura ordinarla (cui l'Inquirente 
chiederebbe di svolgere l'i
struttoria); quella del penta
partito perche, al contrario, ri
porta ali Inquirente II potere 
sottrattole dal referendum, 
Resta la proposta presentata 
da un altro liberale, Paolo Bel-
tistuzzi, nella quale si ipotizza 
un ricorso alla magistratura 
ordinaria da valutare caso per 
caso. 

Segni stesso, ieri, ha avan
zato un'altra possibilità; che 
l'Inquirente divenga una com
missione parlamentare i'in-
chiesta (come quella sulla 
P2). «Insomma ci troviamo di 
fronte - commenta Gianni 
Ferrara, che In commissione 
ha parlato a nome del Pel - a 
varie possibilità di vanificare, 
da una parte il voto referenda
rio, «he ha espresso la volontà 
che 1 ministri alano giudicati 
come gli altri cittadini; dall'ul
tra il potere di agire che, co
munque, per norma costitu
zionale, è attribuito al Parla
mento. Non consentiremo 
mal queste vanificazioni», 

Attribuire, in un modo o 
nell altro, alla commissione 
Inquirente poteri che sono del 
Parlamento, d'altronde, signi
fica dare nuove possibilità ad 
una maggioranza insabbiata-
ce, sempre pronta. E bisogna, 
inoltre, lare presto: l'Inquiren- • 
te ha ancora una serie di casi 
pendenti, altri ne possono ar
rivare. E nelle condizioni at- ; 

tuali può fare ben poco per.' 
accertare la verità dì una de
nuncia che riguardi ministri o 
ex ministri. Invece la De vuole 
perdere tempo. Già in sede 
preliminare, ha chiesto l'esa
me congiunto dei provvedi
menti «tampone», da parte 
delle commissioni Affari co
stituzionali e Giustizia, que
st'ultima presieduta proprio 
da Gargani. La proposta è sta
ta respinta. 

L'astronoma spiega perché ha accettato di entrare 
da indipendente nella lista per le provinciali a Trieste 

Margherita Hack candidata col P d 
Margherita Hack, astronoma di fama mondiale, sarà, 
come indipendente, nelle liste provinciali del Pei in 
occasione del voto del 26 giugno per il rinnovo delle 
assemblee locali. «Ho accettato - spiega • per favorire 
l'adeguamento della cultura politica triestina al pro
cesso di internazionalizzazione vissuto in questi anni 
dalla realtà scientifica della città. Con il Pei, perché è 
la garanzia del cambiamento». 

TONI JOP 

•ni Nel '64, conquistò la 
cattedra di astronomia e fu la 
prima donna italiana a tagliare 

3uel traguardo. Margherita 
lack, fiorentina, 66 anni, si 

trasferi allora all'osservatorio 
di Trieste: 2 ricercatori, un 
tecnico e due impiegati. 

Siuando, nell'87, ha lasciato la 
irezione dell'osservatorio, la 

struttura contava una settanti
na di addetti che sanno di 
operare in una delle più pre
stigiose Isole della ricerca eu
ropea. 

Ora e candidata comuni
sta a meste? 

Si, il Pei me lo aveva già chie
sto altre volte; anche alla vigi
lia delle europee, ricordo. Ma 
avevo detto di no. Non mi 
sentivo. 

Ma questa volta ha accet
tato. Perché? 

Ho pensato che comunque le 
mie esperienze tecniche 

avrebbero potuto contribuire 
a sensibilizzare il mondo poli
tico locale rispetto alla neces
sità di nuove relazioni interna
zionali tra la città che oramai 
ospita centri di ricerca di livel
lo europeo e il resto del mon
do. Si tratta di alutare un pro
cesso di emancipazione della 
cultura politica triestina. E di 
favorire lo sviluppo della Uni
versità, certo a Trieste, ma in 
tutto il paese. Perché è lì den
tro che si [ormano i tecnici. 

Dal banchi di un consiglio 
provinciale questo si può 
lare, me perché scegliere 
proprio quelli del Pel? 

Perché le mie simpatie sono 
sempre andate al Pei. Sono 
sempre stata «a sinistra». 

A Trieste è noto 11 suo Im
pegno nelle manifestazio
ni contro la guerra nel 

Margherita Hack 

Vietnam, In tante battaglie 
politiche e sociali, testimo
nianza del suo «stare a si
nistra». Esiste, allora, un 
movente profóndo per sce-

(lllere, nella sinistra, un 
mpegno diretto con li Pel? 

La mia Volontà, la continua ri

cerca In questo senso, affin
ché a tutti siano offerte uguali 
opportunità lottando contro i 
privilegi appannaggio delle 
classi più abbienti. Il partito 
comunista è la forza più gran
de dietro questa trincea ed è 
anche la sola forza che possa 
provocare, guidare il cambia
mento in Italia. 

In un suo Intervento sul 
nostro giornale, nel 1983, 
commentando Orwell, In
dicava nella decadenza 
del costami uno del nuut-
glori pericoli dell'umanità 
e, In particolare, di questa 
«piccola Italia».., 

Tutto è peggiorato da allora: 
le tangenti non fanno più 
scandalo; Gelli passeggia per 
Arezzo: Nicolazzi, Darida e 
Colombo fanno quello che 
fanno... 

Se ricordo bene, a quel 
tempo lei se l'è presa an
che con la lottizzazione 
all'interno delle Universi
tà. 

Sempre peggio anche li: se 
uno non è del pentapartito, i 
fondi non passano. Conta la 
tessera e non la capacità, con 
le dovute eccezioni. 

In questo clima, essere 
donna obiettivamente non 
aluta. Eppure lei ha tra
sformato U vecchio otto
centesco osservatorio 

astronomico di Trieste In 
uno del centri di ricerca 
più accreditati d'Europa: 
che prezzo ha palato a 
questo successo? 

Ho dovuto lavorare più dei 
miei colleghi ricorrendo ad 
una determinazione e ad una 
aggressività cui troppo spesso 
le donne rinunciano per timi
dezza, per scarsa fiducia in lo
ro stesse. 

La scelta di candidarsi co
me Indipendente nelle li
ste del Pel è quindi una op
zione che risponde, oltre 
che al suo essere a sini
stra, anche al suo essere 
donna? 

Lo spero. Le donne comuni
ste alla Camera sono molto at
tive e nel Pei cresce questa 
sensibilità verso la questione 
femminile. 

Ha parlato di cambiamen
to possibile. Lei afferma di 
essere fondamentalmente 
una ottimista: verso quale 
spiaggia futura la spinge 
questo ottimismo? 

Penso ad una alternativa di si
nistra in cui si ritrovino, oltre 
al Pei, Dp, i radicali e I sociali
sti. Anche i socialisti: si sono 
dimostrati fin troppo disponi
bili, mi si passi II termine, alla 
•mangiatoia», ma spero e cre
do che in questo partito ci sia
no delle persone in grado di 
invertire questa tendenza. 

Spadolini sull'intesa a 5 

«L'opzione zero? Va bene 
solo per il disarmo 
non per stampa e tv» 
• • ROMA. «Sono stato per 
lunghi anni ministro della Di
fesa e conosco il valore 
dell 'opzione zero" dal punto 
di vista dell'apprestamento 
dei futuri equilibri mondiali 
contro la minaccia nucleare. 
Ma non vedo come tale for
mula possa essere autorizzata 
per clausole relative al mondo 
della stampa...». È un'altra, 
pesante bordata sparata da 
Spadolini contro l'accordo su 
stampa e tv (chi opera nell'u
na non può farlo nell'altra) 
messo insieme da De e Psi. 
Spadolini ha ribadito che non 
sono accettabili radicali e pre
ventive esclusioni «di quelle 
compenetrazioni tra carta 
stampata e tv, che sono all'or
dine del giorno delle società 
industriali avanzate... in ogni 
caso tutto quello che minac
ciasse la voce di una testata, 
anche di una sola testata, non 
potrebbe essere accettato». 

Il presidente dei Senato ha 
espresso anche interrogativi 
sulla compatibilità di nonne 
cosi specificamente precetti
ve in un accordo di governo e 
ha concluso - parlava alla ce
rimonia della firma del proto
collo d'Intesa sui rapporti tra 
informazione e pubblicità -
auspicando che «l'esperienza 
induca a correggere o integra

re quelle linee che sono state 
definite sola di massima e che 
da sole non porterebbero in 
ogni caso, a risolvere proble
mi complessi, che nascono de 
storie complesse». È un com
pito con il quale, per primo, 
dovrà misurarsi il suo compa
gno di partito, Oscar Mammi, 
riconfermato al dicastero del
le Poste. Tra l'altro, l'accordo 
di maggioranza prefigura una 
sistemazione legislativa del si
stema informativo radical
mente diversa da quella Ipo. 
lizzata da Mammi nel suo re
cente disegno di legge che, 
non a caso, era stato impalli
nato a ripetizione propria da 
De e Psi. 

Drastico il giudizio che an
che il presidente degli editori, 
Giovanni Giovannlni, ha reite
rato sull'accordo di maggio
ranza: «Opzione zero uguale a 
soluzione zero». Ancora più 
allarmalo il sindacato del 
giornalisti Rai: «L'Ipotesi di ac
cordo prefigura una situazio
ne gravissima in quanto foto
grafa la situazione esistente... 
mentre si spalancano le porte 
al monopolio privato, si mor
tifica la presenza dell'emitten
za locale e si comprime ulte
riormente la Rai, peraltro gi i 
soffocata dalla spartizione,.,», 

OA.Z, 
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